Seconda Lettera ai  Tessalonicesi

9-12-03                                   2 Ts 1,1-5; Lc 9,57-62 (Francesco)

Fede, carità e pazienza nelle tribolazioni

-Iniziamo il breve cammino nell'ascolto della seconda lettera ai Tessalonicesi. Già l'inizio ci collega a quanto abbiamo ascoltato nelle settimane passate: il dono della fede ed il fiorire della carità nel cuore dei credenti. La lode che oggi Paolo fa a Dio per la fede e la carità dei suoi fratelli ci richiama anche la bella festa del matrimonio di Andrea e Letizia. Cerchiamo anche qui oggi di fare Eucarestia per le nostre relazioni fraterne.

- vs 1: "Alla chiesa....che è in Dio". Il saluto contiene già tutto: c'è l'appartenenza, la sorgente, la direzione, tutto. Tutta la situazione di questa chiesa scaturisce dalla fede e dalla carità vicendevole ("di ciascuno" in greco), che procede da Dio Padre. Solo al vs 4 dice "nelle persecuzioni e nelle tribolazioni che sopportate per la vostra fede". 

- vs 3: Paolo ha descritto con parole molto forti l'amore reciproco, di ciascuno e di tutti. Il discorso sulle tribolazioni: sembrerebbe che le tribolazioni dovessero segnalare la nostra lontananza da Dio, mentre diventano segno della predilezione di Dio per noi.

- Singolare il giudizio (vs 5), perché è molto in linea con la Pasqua di Gesù. E' un giudizio in cui non figurano le sanzioni negative ed il giudicato. Il giudizio di Dio è soprattutto la rivelazione della sua giustizia incarnata nei piccoli. 

- In Fil 1, 29 dice: "A voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo, ma anche di soffrire per lui"; colpisce che la sofferenza sia considerata addirittura una grazia che ci viene fatta per metterci in comunione con Cristo.

- Bello anzitutto il saluto, simile a quello dell'Angelo a Maria: "Grazia a voi e pace da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo". E' il modo in cui Dio ci visita. Paolo ringrazia Dio per loro, per le cose belle che Dio fa in loro. Passare dalla preghiera per se stessi  a quella per gli altri comporta un passo notevole. Paolo li ringrazia per la fede, l'amore e la pazienza che loro mostrano nelle tribolazioni. E' nel momento della prova che uno sperimenta su di sé la fede e la carità. Il vs 5, "Questo è il segno del giusto giudizio di Dio, che vi proclamerà degni di quel regno di Dio per il quale ora soffrite", sembra voglia dire che la pazienza nelle tribolazioni è il segno del giusto giudizio di Dio che non si esprime in un castigo, ma nel fatto che Dio ha reputato queste persone degne del suo Regno. Questo poi lo si vede dal fatto che patiscono bene. E' cioè rovesciato rispetto al testo italiano: non è che patiscono bene e dopo sono degni, ma viceversa sono degni e allora patiscono bene: fede, carità e pazienza nelle tribolazioni.

10-12-03                                2 Ts 1,5-12; Lc 10,1-12 (Francesco)

Il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata

-Il testo di oggi è tipicamente d'Avvento perché ci parla del giorno del Signore e della sua venuta in mezzo a noi, chiedendoci di convertirci. La chiesa parla sempre della venuta del Signore, quella finale e quella di ogni giorno nella liturgia. Chiediamo al Signore perdono per i nostri peccati ed un cuore umile e mite capace di accogliere le sue parole.

- vs 7: richiama in controluce il vangelo delle beatitudini. C'è un "adesso" nella tribolazione a cui seguirà una pace, un riposo, una quiete (quelli che piangono saranno consolati).

- vs 11 è molto importante: "Perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata". La chiamata di Dio è incondizionata, e l'esserne degni è successivo alla chiamata ed apre un cammino all'opera principale della fede. Non ci sono pretese meritorie: richiama la chiamata d'Abramo.

- vs 6-7: richiama la parabola della zizzania, cioè la convivenza fra il seme buono e quello cattivo seminato dal nemico. Ci vuole una grande attenzione per convertirci continuamente.

- Può essere d'aiuto il brano del vangelo: "li mandò a due a due davanti al suo volto in ogni città in cui stava per venire". L'opera missionaria della chiesa è preparazione alla venuta del Signore ("io vi dico che in quel giorno..."). L'Avvento è una specie d'icona di tutta la nostra vita: c'è una venuta del Signore ed anche messaggeri per la preparazione della venuta. Così la lettera fa accenno a "quel giorno" (vs 10) ed alla rivelazione del Signore e le sue potenze (vs 6). Quindi siamo richiamati all'attenzione a segni anticipatori, oggi. Quando parla di tribolazioni riservate a coloro che procurano tribolazioni, o di sollievo riservato a coloro che sono tribolati, si parla di cose attuali. Anche il fuoco ardente è una cosa che noi sperimentiamo quando si confronta la sua santità al nostro comportamento; e così al vs 9 quando si parla di lontananza, "lontano dalla gloria del Signore e dalla sua potenza", è una cosa che sperimentiamo sempre. Se è così, si capisce perché il testo si concluda con quella preghiera: "Che Dio ci renda degni della chiamata". E' Lui che solo può agire, a noi non rimane che pregare perché porti a compimento tutte le aspettative di bene che lui ha per noi. Testo che piace, impaurisce, ma anche interpreta la nostra condizione di viandanti.

11-12-03                                 2 Ts 2,1-4; Lc 10,12-16 (Giovanni)

Dalla fede all'incontro

-Il regalo di oggi è la conferma, da parte del Signore, circa la positività del tempo in cui viviamo. Il senso della nostra attesa non è perché manca qualcosa, perché già tutto è stato dato, è solo perché la misericordia di Dio vuole che ognuno sia salvo. Ogni nostro peccato è un ritardo, un rifiuto verso l'opera del Signore, che è Gesù, già in mezzo a noi. Il peccato è non riconoscerlo, non accoglierlo. Tornare a Lui vuol dire rientrare nella pienezza della nostra condizione filiale e fraterna.

- vs 1: "la nostra riunione con Lui": il verbo "riunire" è usato solo nei vangeli quando Gesù parla del raduno di tutti gli eletti, e quando dice della gallina che raduna i pulcini sotto le sue ali. Come sostantivo è nella lettera agli Ebrei per dire delle loro riunioni. E' un termine importante che dice la nostra comunione filiale col Signore ed anche le riunioni liturgiche; aiuta a sdrammatizzare quello che noi pensiamo della venuta del Signore . 

- vs 2: "Pretese ispirazioni"; "pretese" non c'è, quindi la situazione è insidiosa, è facile essere ingannati. La fuga in avanti è come una diserzione rispetto al compito vero che è quello della conversione. L'iniquo si riferisce anche alla lotta che ognuno di noi è chiamato a fare.

- Domenica prossima in Fil 4, 4-7 dirà "il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla". Oggi però sembra si muova in modo diverso.

- Sono parole importanti: la fine del mondo si presenta nel microcosmo di ciascuno. Ma cosa deve succedere? Che Gesù viene e noi ci riuniamo a Lui e tutte le attribuzioni che possiamo dare alla morte si unificano nel fatto che Lui viene avanti e ci si ritrova insieme. Questo esige un'eleganza nella prassi cristiana. Qualcuno può sentirsi arrabbiato, impaurito, ma non si può essere disperati perché siamo stati informati che la fine è questa riunione. San Paolo non mette determinazioni temporali e questo va bene perché la precisazione temporale dell'Apocalisse provoca stupidaggini e fa pensare che tutto deve ancora succedere, mentre tutto è già successo. Siamo già seduti al banchetto di Dio ma, nella fede, ci manca solo di vederlo "com'è". Lui è già qui, è questa la cosa stupenda. Questo alza moltissimo il tono della vita. L'oggi è come una prova di quello che sarà il banchetto del cielo e quindi i tempi sono esigentissimi non per la paura di quello che succederà, ma per la consapevolezza del dono ricevuto. Non fatevi impressionare, non abbiate paura del male, ma "alzate il capo". La confessione dei peccati contraddice le tenebre che ci vogliono avvolgere. Circa la seconda parte del brano, l'uomo dell'iniquità, don Giuseppe diceva che prima c'è il problema della sua rivelazione. Come il nostro Signore è dovuto entrare nella passione, così forse anche la Chiesa dovrà entrare nella passione, soffocata dal potere mondano. Prima si passa dalla passione, e questo vale per tutti. La passione è per ciascuno l'opposizione più seria perché elementi di morte tenderanno ad essere dominanti (ad es., se ci viene un cancro al cervello). Il mistero del male è serio, il nemico è più forte di noi; quindi l'uomo dell'iniquità è esperienza comune, sia come seduzione che come tribolazione. C'è un combattimento serio, c'è il rischio di perdere la pacatezza ed il cuore; è difficile tenersi saldi all'umile splendore del vangelo. Il nostro atteggiamento fondamentale deve essere la gioia per la presenza, qui e oggi, del Signore, anche nella passione nostra. Non bisogna che un uomo iniquo si sieda nel trono del nostro cuore. Tenere cara la festa, per il resto vivere il presente di Dio nella fede sapendo che la fede sarà sostituita dall'incontro. Questo è il nostro modo di vivere la fine.

12-12-03                                2 Ts 2,5-12; Lc 10,17-24 (Francesco)

Il Signore Gesù lo distruggerà con il soffio della sua bocca

- Le parole di oggi sono particolarmente adatte all'Avvento perché ci parlano della venuta del Signore e del modo di prepararci: fede e carità. Ricordiamo oggi santa Giovanna Francesca (seconda metà del 500) che, sotto l'ispirazione di San Francesco di Sales, fondò, dopo essere rimasta vedova con sei figli, la congregazione della visitazione dei poveri e malati. Il suo esempio ci confermi nella fede e nella carità, mentre chiediamo perdono per tutti i nostri peccati.

- vs 6: "Sapete ciò che trattiene"; questo "sapete" è una delle cose più discusse del NT. Il mistero dell'iniquità ha caratteristiche molto simili alla venuta del Signore. E' un dar tempo al male per la sua manifestazione, che è una cosa importante perché permette la vittoria finale del Signore. Al vs 12 "hanno acconsentito all'iniquità" in realtà è "si sono compiaciuti dell'iniquità", cosa che è propria del maligno più che degli uomini.

- vs 10: "Amore della verità" come se fosse una persona (accogliere). Tra le righe si vede la persona di Gesù.

- vs 7-9: c'è gran sproporzione fra la manifestazione di quest'inganno, che avverrà con segni e prodigi, e il modo con cui Gesù lo distruggerà che è il soffio della sua bocca. In Apocalisse ci sono espressioni come "Spada della sua bocca" che è la Parola. E' una venuta piccolissima, come il Natale.

- Si tratta di due venute, del Signore e dell'iniquo. Il vangelo dice "Se il Signore non abbreviasse quei giorni nessuno si salverebbe". Con la Pasqua l'iniquo è stato abbattuto; la strada è proprio quella del vangelo di oggi: bisogna essere piccoli.

- Le potenze del mistero dell'iniquità sono inganno e menzogna (nell'Apocalisse dice che la bestia seduce il mondo con l'inganno). Dio poi aggrava questa situazione d'inganno. Se gli uomini si accaniscono a non usare la verità l'inganno si aggrava. Gesù rispetto a questo si contrapporrà con un soffio: "soffierà con lo spirito della sua bocca e vincerà l'empio". E' un messaggio forte e mite. "E lo distruggerà con il manifestarsi (epifania) della sua venuta". Questa è la stretta della storia: lo Spirito di Gesù si contrappone allo spirito di menzogna. Le armi del Signore sono Parola, mitezza, misericordia. Il soffio è comunicazione della vita e, insieme, battaglia contro lo spirito del male; per questo nei riti del Battesimo degli adulti il ministro soffia sul volto del battezzando. 

13-12-03                               2 Ts 2,13-17; Lc 10,25-28 (Giovanni)

Dobbiamo sempre rendere grazia a Dio

- Oggi la Chiesa celebra la memoria di santa Lucia. Preghiamo per le persone che portano questo nome di luce. Il brano della lettera oggi ci parla particolarmente del dono della preghiera. Con la preghiera tutto prende la sua vera dimensione. Senza la preghiera ognuno dovrebbe sentire il peso dei suoi errori e delle sue sconfitte. Chiediamo perdono per la fragilità e la pochezza della nostra preghiera, per la nostra solitudine nei confronti di Dio dalla quale consegue la nostra solitudine nei confronti delle persone.

- Le tradizioni che Paolo oggi invita a mantenere sono quelle apprese dalle parole e dalle lettere di Paolo stesso. Forse tutto può trovare una sintesi nel comandamento unico dell'amore di cui ci parla il vangelo oggi.

- "primizia" (primo versetto): ieri sembrava di poter dire che gli uomini si potessero dividere in due, ingannati e salvati. Ma oggi il discorso si allarga molto perché dice che i non ingannati sono solo una primizia. La salvezza sembra visibile solo in alcuni, ed è nascosta in altri.

- "però" introduce un'opposizione a quanto detto ieri. Si oppone alla vicenda apocalittica di ieri, che deve cedere il passo all'opera santificatrice dello Spirito. Non è una mancanza di approfondimento della drammaticità della lotta, ma c'è una proporzione che va salvata: l'opera di Dio è molto più grande e potente.

- L'opera di redenzione è quest'amore riversato nel cuore che avvolge tutta la vita. E' una conferma di quanto il Padre ci ha messo nel cuore.

- Per la seconda volta Gesù dice che dobbiamo pregare, un dovere che non è esplicitamente menzionato nella Scrittura. E' un dovere il pregare per ringraziare, siamo qui per questo, e questo ci consente, in poco tempo, di ammirare tutto il bene che il Signore ha fatto per noi: ci ha eletti, chiamati e amati. Il rischio è quello di smarrire la preghiera che è l'atto più intimo del nostro rapporto con lui. Dio ha piacere che preghiamo, è lì che diventiamo una sola carne con Lui e senza preghiera ci smarriamo, la vita diventa solitaria e precipitiamo nella tristezza. Quando uno è solo la vita diventa un pendolarismo fra vanità e tristezza. Noi siamo la primizia di un'umanità nuova, perché abbiamo la fede e ci dobbiamo rattristare per la vita di quelli che non l'hanno, perché sono soli; se uno non è figlio, discepolo, fratello, è solo. La differenza fra credente e non credente è che il credente è la primizia. Senza preghiera e senza la fede la vita è triste, perché si è soli. Quello che dobbiamo fare è rimanere nel dono. La bellezza della nostra vita è che siamo in mano sua. Quello che dobbiamo fare è voler bene con tutte le nostre forze a Dio e agli altri. Non c'è contrapposizione fra preghiera ed azione. L'azione che Dio mi regala, quella di perdonare o anche solo quella di fare le cose che debbo fare oggi, è una preghiera se so che mi viene da Dio, se no è solitudine. Se riduciamo la vita cristiana a vita morale non siamo insieme a Dio, ma siamo solo di fronte a lui, separati da Lui. Le tradizioni sono tutte le cose che ci sono state trasmesse. Gesù, trasmettendoci la sua Parola, ci ha trasmesso la sua vita che poi è la nostra vita in Lui e se manca questo la nostra vita è sola. Anche nelle relazioni se non c'è preghiera tutto è nella fragilità di una cosa che adesso c'è e fra poco sarà finita. La preghiera è la riconferma del dono ed è primizia di un'umanità sposata, non più sola. Questa è una bella fortuna, non è un vanto, è un debito per il quale dobbiamo ringraziare. La preghiera restituisce alla fonte senza ritrosia perché è uno stare insieme e non si può dire "non so pregare" perché solo il dire questo ti fa essere già dentro la misericordia di Dio. La preghiera è il dire "Signore vieni a salvarmi!" (Salmo 69-70), ma quando mai questo ci viene in mente durante il giorno? Pensiamo sempre a quello che dobbiamo fare o non fare, cosa è meglio o cosa è peggio, ma sempre da soli. Invece la preghiera è fondamentale per le relazioni; "Signore vieni a salvarmi!" nella condizione descritta nella parabola del buon Samaritano la cui azione nasce dalla preghiera che è rivelazione del senso delle nostre azioni. La preghiera è la proiezione del mistero dell'amore.

15-12-03                                 2 Ts 3,1-5; Lc 10,29-37 (Francesco)

Pregate perché la parola del Signore corra

- Una piccola osservazione sul testo: è più vero e più bello parlare di una "corsa" della parola più che del suo diffondersi. La Parola deve correre e questo è il modo migliore per ricordare la morte di Don Giuseppe. Oggi ci ritroviamo anche nella persona ferita lungo la strada che va da Gerusalemme a Gerico. Chiediamo al Signore di obbedire alla conclusione della parabola: "Fate altrettanto!" Oggi non c'è niente di più urgente, e più ostacolato, di questa corsa della parola. Questo è il compito che viene dal dono ricevuto. Chiediamo perdono per tutto quello che da questo ci distrae e chiediamo solo di dedicarci a questa corsa della parola. Chiediamo l'intercessione di Don Giuseppe per noi e per tutte le persone che portano il suo nome.

- Bello che Paolo chieda ai Tessalonicesi di pregare per lui, finora aveva ringraziato per la loro fede, carità e pazienza. Devono anche pregare perché questa Parola corra, è lo spirito che geme dentro ogni uomo che cerca di essere liberato dai nemici proprio per seguire il Signore. Bello questo termine della corsa che è iniziata con le donne al sepolcro. Stare in questa Parola e farla correre anche dentro di noi è molto importante. Il fermarsi del Samaritano fa molto correre la Parola.

- vs 2: "Veniamo liberati dagli uomini perversi e malvagi"; il verbo "liberare" è presente nei Salmi per indicare la salvezza. Quindi è un pregare non perché il Signore distrugga l'oppressore, ma perché salvi l'oppresso. 

- vs 1: letteralmente dice "La parola del Signore corra e sia glorificata anche verso di voi". I Tessalonicesi sarebbero quindi il "tipo" del movimento della parola.

- La corsa ricorda anche il padre del figliol prodigo che corre incontro al figlio ancora lontano. E' una corsa "verso", dettata dall'amore e dall'affetto. Così fa con noi la parola, non ci aspetta, ma ci viene incontro di corsa.

- Nel testo di oggi è presente una delle cose più belle: la fedeltà di Dio messa in contrapposizione con la nostra non fede. E' importante ricordare che la fede, prima di tutto, è di Dio. Anche dalla parabola si capisce che la fede di Dio è la sua tensione verso di noi. Dio si era legato ai nostri padri con un patto, loro sono stati infedeli, ma lui è fedele e questo è testimoniato dalla morte di Gesù per noi. La notizia è quella della fedeltà di Dio a tutte le condizioni dell'uomo (vangelo di ieri Lc 3, 10-18). Da questo scaturisce il fatto che lui opera per la salvezza di tutti, e questo passa attraverso la nostra mancanza di fede. Noi non abbiamo fede e Dio dice "io vi voglio bene lo stesso". Questo è il dramma della salvezza che noi sperimentiamo. Quando uno dice "Non ho la fede" si dovrebbe dire che anche lui qualche volta ha sperimentato questo "lo stesso" C'è sempre il pericolo di porre un limite, di dire "non è giusto, non si fa così, c'è il buono e il cattivo!", invece no, il mistero di Dio è che il male sia risolto nella sua passione. E' vero che ognuno paga il male che fa perché nella sua coscienza avverte il giudizio del vangelo e sa di dover essere condannato, ma non può non sapere che c'è sempre il versetto 3: "Ma il Signore è fedele". Il suo perdono c'è sempre, ma questo non semplifica le cose, anzi le rende più drammatiche perché non si può più essere indifferenti rispetto al male fatto: il dolore ne viene aumentato. Questo lo sperimentiamo ogni volta che qualcuno ci perdona per qualcosa di male da noi compiuto. Il problema è che il discorso della fedeltà di Dio ci sfugge, e noi torniamo sempre al discorso della nostra fedeltà; invece è Lui che è proteso verso di noi. Non bisogna aver paura di banalizzare le cose dicendo "ma Dio è buono", il perdono di Dio è meraviglioso, la beatitudine del paradiso sarà sperimentare la luce immeritata del suo perdono, per cui saremo felici ma tremanti. Non è che il conto si aggiusta, il perdono è immeritato ma è pagato dalla croce di Gesù. Noi saremo per sempre debitori per questo. Se ti chiedono "Perché sei buono?" tu non lo sai perché è puro dono di Dio. La giustizia vendicativa è ingiusta sempre perché ognuno sa che dovrebbe essere dentro la punizione e quindi è ingiusto che ci siano quelli puniti e quelli no. Ieri hanno preso Saddam, ma ciascuno di noi è un fuggiasco e la speranza è che il Signore ci prenderà tutti e ci salverà.

16-12-03                              2 Ts 3,6-18; Lc 10,38-42 (Francesco)

Una vita attiva, raccolta attorno a Gesù e nella carità fraterna

-La conclusione della seconda lettera ai Tessalonicesi ci pone di fronte al tema del lavoro e delle nostre opere. L'invito è a lavorare ed operare e questo sembra spingerci in direzione diversa rispetto al vangelo di Marta e Maria che leggiamo oggi. Entrambi i testi comunque sono orientati verso un rapporto d'amore con la persona di Gesù. Affidiamo al Signore la nostra vita e la nostra storia chiedendogli di poter entrare in rapporto d'amore sempre più stretto con Lui.

- vs 11: "vivere in continua agitazione" ha due valenze: 1) affanno inutile, sono persone in apparenza molto affaccendate che però non hanno riscontro in un'efficacia del loro comportamento; 2) intromettersi in faccende altrui (Gerolamo traduce "con curiosità). Non si tratta di persone oziose. E' forte l'accostamento col Vangelo: Marta rischia di essere nella situazione descritta dalla lettera. L'Apostolo invita ad una vita ordinata; secondo le regole. La nostra regola a questo proposito parla di preordine e zelo religioso.

- E' sbagliato pensare che si trattasse di persone oziose (vedi vs 6 e 7 dove l'aggettivo sarebbe disordinato, non ozioso). Il problema non è fare o non fare, ma è come fare. Un fare disordinato porta ad una mancanza di pace, che l'Apostolo invoca dal Signore nella chiusura. Queste persone vanno ammonite, ma come fratelli, proprio in ordine alla pace.

- vs 12: la Vulgata dice "lavorando in silenzio". Marta è operosa ma disturba l'adorazione di Maria. Il lavoro può essere proprio una preghiera che si oppone al disordine e va fatto in silenzio, con zelo religioso, questo si oppone all'inquietudine.

- Al vs 11 dice che queste persone non lavorano ma "perilavorano", cioè girano intorno a diversi lavori; anche di Marta si dice che "era strappata tutta attorno a molti servizi". Il problema non è la contrapposizione fra operoso ed ozioso, ma è quello di individuare il "cuore" della propria vita, di condurla ad un'unità, in modi che saranno diversi per le diverse persone. Bisogna evitare di lavorare attorno, disperdendosi, quasi a non voler toccare il centro, cioè a non voler dirigersi verso Gesù. Oggi finiamo un lungo tragitto della Parola attraverso l'ascolto di San Paolo che ci dice che quello che conta è l'opera di Dio in Gesù che poi è l'opera di Dio nella nostra vita. Sta a noi unificare e uniformare la nostra attività, le tante azioni che ogni giorno dobbiamo compiere e tutta la nostra vita in Lui. Si tratta di abolire il "chiasso" che è in noi, e trasformare ogni nostra attività in una preghiera silenziosa. Questo non deve diventare inerzia, perché il lavoro deve produrre, deve darci da mangiare, quindi c'è una concretezza importante; deve essere una vita attiva, raccolta attorno a Gesù e tutta nella carità fraterna.
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